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I l RINNOVAMENTO DELLE STRUTTURE SCOUSTICBt E DEI METODI DI M M U I K O T O N i l U REUZIOKi DI AUC4T4 1 1 C. C. 

Le proposte dei comunisti per la riforma della scuola 
e per un largo movimento unitario che la realizzi 

I principi della Costituzione a base della riforma - Una scuola elementare-media unica e obbligatoria fino ai 14 anni> con Vabolizione del 
latino - Il carattere di classe della scuola tradizionale e la riforma Gentile - L'intervento di Togliatti e l'approfondito dibattito del C. C. 

Il Comitato centrale ha ri­
preso e concluso ieri matti­
na i suoi lavori, ascoltando e 
dibattendo la relaziono del 
compagno Mario ALICATA, 
responsabile della Commis­
sione culturale, sul secondo 
punto all'ordine del giorno 
della attuale sessione: « La 
azione dei comunisti per la 
ijforma della scuola». 

Il compagno Alleata ha 
tottolineato innanzitutto l'im­
portanza del fatto che il Co­
mitato centrale del Partito 
abbia posto all'ordine del 
K ionio un problema come 
quello della scuola, che può 
erroneamente sembrare dì 
carattere particolare e «spe­
cializzato », ma ha invece ca­
rattere generale, politico, so­
ciale, culturale. E' infatti evi­
dente l'importanza che ha — 
nel quadro dell'azione politi­
ca generale del Partito per 
mettere in movimento il più 
largo fronte di forze per il 
rinnovamento democratico del 
Paese — l'azione per dare 
all'Italia una scuola che nel­
le sue strutture, nei suoi 
ordinamenti, nei suoi prin­
cipi educativi, contribuisca a 
realizzare la linea di sviluppo 
indicata alla società e allo 
Stato dalla Costituzione. Una 
scuola, cioè, che: 1) sia in 
«rado di rispondere alle nuo­
ve esigenze culturali, oggi co-
hi vive nelle grandi masse 
del popolo; 2) contribuisca & 
realizzare i principi dell'ar­
ticolo 1 (l'Italia è una Re­
pubblica fondata sul lavoro) 
e dell'art. 3 della Costituzio­
ne (tutti i cittadini hanno 
pari dignità sociale e sono 
uguali di fronte alla legge... 
E' compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli di or­
dine economico e sociale che. 
limitando di fatto la libertà 
e l'eguaglianza, impediscono 
il pieno sviluppo della per­
sonalità umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti i la­
voratori alla organizzazione 
politica, economica e socia­
le del Pciese); 3) renda ef­
fettivo non solo il diritto sta­
bilito dall'art. 34 dell'istru­
zione obbligatoria e gratui­
ta almeno fino a 14 anni, ma 
il diritto che tale istruzione 
sia impostata in modo uni­
tario, non divisa in ecuole e 
.sottoscuole: 4) sia strumento 
del progresso democratico e 
•sociale del Paese, educando 
i giovani nello spirito della 
Costituzione, e sia centro non 
dì pregiudizi oscurantisti, ma 
di una cultura moderna, de­
mocratica e nazionale: 5) aiu­
ti realmente uno sviluppo 
della scienza e della tecnica 
che liberi il Paese dalle at­
tuali condizioni di inferiorità. 

Se si considera il problema 
da questo punto di vista ge­
nerale. ci si accorge subito 
come esso interessi 1 comu­
nisti non solo in rapporto al­
lo sviluppo democratico del 
Paese nel suo complesso, ma 
in rapporto ai problemi spe­
cifici dei lavoratori e della 
classe operaia: basti pensa­
re ai legami fra le questioni 
dell'istruzione professionale e 
le questioni della produzione. 
del lavoro, della disoccupa­
zione ecc. Si comprende su­
bito perchè, nel quadro del­
la restaurazione economica 
del capitalismo e dello sfor­
zo di clericalizzazione dello 
Stato, niente sia stato fatto 
per dare al Paese la scuola 
che la Costituzione prevede. 
E ci si accorge anche del per­
che vi sia nel mondo della 
.«•croia tanto fermento, per il 
r m tra sto che anche qui si 
determina fra ìe profonde 
esigenze di rinnovamento 
espresse dal moto democra­
tico iniziatosi con la guer­
ra di Liberazione e le vec­
chie strutture scolastiche r i ­
maste inalterate. Questo con­
trasto è tanto più acuto in 
quanto i governi che si 
seno succeduti dal 1947 a 
oggi non solo non hanno fat­
te, niente per rinnovare la 
scuola, ma hanno anzi ulte­
riormente aiutato lo svilup­
po nel suo seno -'1 forze di­
sgregatrici. La grande agi­
tazione degli Insegnanti a cui 
il Paese assiste costituisce og 
gì di questa crisi la «:ù cla­
morosa manifest-rione: l'ipo­
crita posizione del governo. 
che tende a discutere il pro­
blema con io stesso spirito 
con cui si discutono i conti 
della serva, non serve c^rto 
a nascondere il tatto che al 
fondo di queste agitaz-'ene 
non c'è solo un problema di 
difesa di interessi di catego­
ria. bensì il problema stesso 
oVP.a salvezza e della rinascita 
de'la scuo'a di Stato in Psl:a. 

Problema complesso 
I! riconoscimento di que­

sta crisi della scuola è oggi 
generale, ma assai diverse 
snno le soluzioni che vengo­
no proposte. Il problema è 
moito complesso, e nessuno 
può illudersi di possedere una 
ricetta miracolosa. Meno che 
mai nutrono questa Illusio­
ne i comunisti, che perciò an­
che in questo campo sono fa­
vorevoli al contatto, al dibat­
tito, all'accordo con quanti 
vogliono sincere mente opf ra­
re per la salvezza e il rinno­
vamento della scuola. Come 
punto di partenza, però. | co­
munisti propongono che non 
si vada alla ricerca delle giu­
ste io'tizioni muovendo da 

questo o quel principio edu­
cativo astratto, bensì da quan­
to fissa ed impone la Costi­
tuzione repubblicana. 

Perciò i comunisti sono, ad 
esempio, avversi n quelle po­
sizioni che potrebbero chia­
marsi «conservatrici», che si 
riducono al rimpianto gene­
rico dell.» scuola di un tem­
po e che magari lamentano 
« l'affollamento » dello scuo­
le e delle università: quasi 
che in Italia vi fossero trop­
pi studenti, e non il contra­
rio, e quasi che la disoccu­
pazione intellettuale, come la 
disoccupazione operaia e con­
tadina. dipendesse da feno­

li compagno Mario Alicata 

meni scolastici, anziché dalle 
arretrate strutture economiche 
del Paese. I comunisti sono 
ugualmente avversi a quelle 
posizioni che si possono chia­
mare « tecniciste », e secondo 
le quali la crisi della scuola 
potrebbe essere superata sen­
za toccarne le sttutturc, ma 
volo con l'adozione di nuovi 
metodi pedagogici e nuove 
tecniche. E' vero che in Ita­
lia si è molto arretrati sotto 
questo riguardo, ed ogni ten­
tativo nuovo in questo sen­
so deve essere valutato e in­
coraggiato, ma il problema 
non può essere ridotto in 
questi limiti. Infine, i comu­
nisti sono avversi a quelle 
posizioni che si potrebbero 
definire « economicistiche », e 
che si limitano a chiedere 
una dilatazione del bilancio 
della Pubblica Istruzione sen­
za le contemporanee riforme. 

Aspetti inseparabili 
In realtà, gli aspetti peda­

gogici e didattici e quelli 
economici sono inseparabili: 
struttura organizzativa e 
contenuto dell'insegnamento. 
condizione degli insegnanti. 
realizzazione del principio 
della scuola obbligatoria e so­
stanza democratica dell'istru­
zione. costituiscono un tut­
to inscindibile. La cosid­
detta riforma Gonella, ad 
esempio, aveva fra l'altro lo 
imperdonabile difetto di es­
sere una astratta enuncia­
zione «li principi, comple­
tamente distaccata dalla ne­
cessità di un adeguamento 
delle strutture scolastiche al­
le esigenze della società at­
tuale. Quando da altre parti 
ci si riferisce alla riforma 
Gentile, che «t costò poco ». si 
trascura il fatto che quella 
riforma non si Ispirava a una 
concezione democratica, ben­
sì a una concezione conserva­
trice della scuola, e in ogni 
caso operava su Una base 
strutturale che era assai me­
no inadeguata di quella at­
tuale rispetto alle esigenze 
della popolazione scolastica 
di allora. Laddove oggi la 
contraddizione fondamentale, 
che è alla base della crisi 
della scuola, deve essere in­
dividuata ne! fatto che le 
strutture scolastiche sono dì 
ventate assolutamente insuf 
fidenti ad accogliere l'aumen 
tata popolazione scolastica e 
a soddisfare la volontà di 
istruzione che sorge dalla 
nuova coscienza democratica 
delle grandi masse popolati. 
Precisamente questa crisi 
strutturale .«piega come siano 
andati falliti gli sforzi pur ge­
nerosi che da molte parti so 
no stati compiuti, nel corso 
di tutto il SKJCOIO. da pedago­
ghi e da organizzazioni e 
gruppi di docenti, per un 
rinnovamento in senso mo­
derno e democratico della 
scuola italiana. Soltanto og­
gi. fa stretto collegamento con 
il movimento generate della 
classe operaia e del popolo 
per il rinnovamento demo­
cratico di tutta la società. 
può seriamente proporsi ed 
attuarsi un orotrramma d' ri­
forma della scuola italiana 

Alfcata ha a questo punte 
sottolineato, su im piano d' 
analisi onerale, due mali or­
ganici che caratterizzano !•» 
«torta d**lla scuola italiana, e 
"h«* meelio a'utann a chiarir*» 
M punto di vista del conni 
nisti sui problemi della r i­

fornii» scolastica. Il primo è 
l'incapacità che la scuola ita­
liana ha sempre avuto, non 
certo per colpa dei suoi do­
centi. di n&solvere al compi­
to primordiale di assicurare 
a tutti indistintamente i cit­
tadini un minimo di istru­
zione obbligatoria e gratuita. 
mentre ha acquisito per con 
tro una netta impronta di 
classe, con la conseguenza 
dell'analfabetismo e della uti­
lizzazione della scuola come 
strumento nnlidemocritlco da 
parte delle classi dirigenti. 
L'altro male organico è flut­
to della .storica incapacità 
della classe ili rigente di as­
solvere appunto alla sua fun­
ziono dirigente: di qui il ca­
rattere « retorico » della scuo­
la italiana, il suo oscillare fra 
un « tecnicismo » deteriore e 
strumentale nelle scuole di 
avviamento e un vuoto « uma­
nesimo >» nelle tcuole secon­
darle e superiori. Di qui il 
suo ritardo rispetto alle esi­
genze della tecnica e della 
ricerca sciontiilca, la cui si­
tuazione recenti avvenimenti 
hanno rivelato come catastro­
fica Di qui anche i suoi le­
gami con l'oscurantismo cle­
ricale. per cui fin dai primi 
anni della vita della scuola di 
Stato, mentre si aboliva nelle 
università la facoltà di teo­
logia, si introduceva nelle 
scuole elementari l'insegna-
mento della religione. 

La riforma Gentile 
La tanto conclamata rifor­

ma Gentile non solo non mu­
tò questo carattere tradizio­
nale della scuola italiana, ma 
anzi lo perfezionò. Non mo­
dificò le strutture della scuo­
la elementare, pur introdu­
cendovi alcuni elementi di un 
insegnamento più moderno, e 
stabilì l'insegnamento della 
religione come « fondamento 
e coronamento » della istru­
zione. Risolse in senso ancor 
più accentuatamente classista 
il problema della scuola del­
l'obbligo fino ai 14 anni, fa­
cendo in modo che le scuole 
professionali prendessero il 
sopravvento sulla scuola for­
mativa per la maggior parte 
degli scolari, cristallizzando 
cosi in «forme cinesi», come 
notò Gramsci, le divisioni so­
ciali. Il principio educativo 
venne distaccato ulteriormen­
te dalla vita, risolvendo in 
senso astratto il nesso istru­
zione-educazione. Alla scienza 
venne assegnato un posto su­
balterno. L'insegnamento re­
ligioso, presentato in origine 
come destinato ad essere «fi­
losoficamente superato » nel­
le forme di istruzione non 
elementare, divenne un'arma 
potente nelle mani del cle­
ro. La riforma Gentile coin­
cise in realtà con una fa­
se nuova dei rapporti fra le 
vecchie classi dirigenti bor­
ghesi e la Chiesa, e pertanto 
con essa si iniziò un nuovo 
processo nei rapporti fra 
scuola statale e scuola con­
fessionale, secondo quel con­
nubio tra idealismo attualisti-
co e spiritualismo cattolico 
che sarà nota dominante nel 
ventennio fascista. 

E* questo un processo con­
tinuo, che viene sostenuto 
dall'enciclica Dimni illius 
vmgisiri del '29 e incorag­
giato da determinate in­
terpretazioni del Concordato. 
favorito dall'amministrazione 
statale fascista, e che porta, 
dal 1931-32 al 1941-42. al rad­
doppio delle scuole non sta­
tali. e che infine si perfezio­
na con la riforma Dottai del 
1942: dove la cosiddetta « uni-
tir.-, "rione » della scuola me­
dia scava più profondo jl sol­
fo tra coloro che avranno il 
privilegio di ri asse dì prose­
guire gli studi e coloro che 
non lo avranno, dove alla 
scuola confessionale vien fat­
to ulteriormente largo, con 
l'istituto del riconoscimento 
legale, quello delle commis­
sioni m interne » per gli esa­
mi di stato, ecc. 

Dalla Liberazione 
Con la Liberazkrae — ha 

proseguito Alicata dopo tale 
analisi — la esigenza di una 
riforma si affermò da ogni 
parte, dinanzi a questo bl 
lancio disastroso che $\ pre­
sentava agli occhi di tutti e 
che la guerra aveva aggrava 
to. Nonostante molte contrad 
dizioni e la vaghezza del­
le posizioni delle cosiddette 
forze « laiche » tradizionali, 
questa esigenza trovò espres­
sione nelle norme della Co­
stituzione soprattutto per o-
pera dei costituenti comuni­
sti e socialisti. E tuttavia, sia 
con il mito della riforma Go­
nella, sia con l'attività legi­
slativa di questi anni, la 
necessaria riforma è stata 
elusa, e non solo la scuo­
la non è stata rinnovata, 
ma non è stata neppure go­
vernata. ed è stata sempli­
cemente affidata a una bu­
rocratica amministrazione. Del 
103 disegni di legge appro­
vati fra il 1948 e il 1953. non 
ce n'è uno che abbia preso 
di mira un qualcK* proble­
ma di fondo. Gli ob'ettivi di 
restaurazione economica del 
capitalismo hanno fatto ca­
dere il problema di dare al­
l'Italia una scuola democra­
tica. e I gruppi dirigenti del­
la società italiana si son ben 
«uardati dall'pstacolare il pro­
cesso di clericalizzazione del­
lo Stato, e quindi della scuo­

la. Anzi, la scuola privata 
confessionale si è andata ul­
teriormente rafforzando. -

Le scuole confessionali 
Le cifre lo dimostrano, dal 

campo degli asili e delle scuo­
te materne, dove • ti 60 per 
cento del bambini ò eotto il 
controllo di organizzazioni 
confc.vionali, al campo dei 
convitti v dei collegi, dove a 
45 convitti statali con 3.424 
convittori fanno riscontio 063 
collegi di organizzazioni ec­
clesiastiche con oltre 77 mi­
la convittori. Anche nel cam­
po della scuola elementare, 
dove pure la prevalenza sta­
tale è nettissima, la penetra­
zione clericale si realizza at­
traverso un crescente con­
trollo degli istituti magistra­
li e. quindi, della formazione 
professionale dei maestri: il 
numero degli allievi di isti­
tuti magistrali controllati dal 
clero, che era nel 1926 di 45 
mila, nel 1948 era di 188 mi­
la. nel 1952-53 di 258 mila e 
cosi via. Negli Istituti medi 
inferiori, il rapporto tra scuo­
la confessionale e statale è 
il seguente: circa 322 mila 
alunni negli istituti statali, 
122 mila in quelli confessio­
nali. Analogo è il rapporto 
ncsli istituti secondari scien­
tifici e magistrali. 

A questi indici di rigoglio­
so sviluppo della scuola con­
fessionale, si contrappongono 
gli indici della crisi della 
scuola di Stato. Non solo per­
niane ancora gravissimo lo 
analfabetismo, cui non pon­
gono rimedio adeguato i cor-
sì della scuola popolare, ma 
non si elimina in alcun mo­
do la causa prima dell'anal­
fabetismo. cioè l'evasione dal-
l'oTbbligo scolastico e il pro­
gressivo diminuire della fre­
quenza dalla prima alla quin­
ta eleiiKntare e dagli 11 ai 
14 anni. Mancano 60 mila 
aule scolastiche, non esisto­
no corsi elementari comple­
ti, .si allarga il fenomeno del­
le pluriclassi, vi sono maestri 
che insegnano contempora­
neamente a itttte e cinque le 
classi elementari. Di I milio­
ne 150.648 alunni di prima 
elementare nel 1948-49, ne 
rimangono in seconda l'an­
no successivo un milione e 
30.264, in terza nel 1950-51 
992.434. in quarta nel 1951-
195-2 837.241. in quinta nel 
195-2-53 solo 690.114. Il feno­
meno lo si ritrova in misu­
ra ancora più marcata per i 
rag-nzzi dagli 11 ai 14 anni: di 
711.920 frequentanti la quin­
ta elementare nel 1951-52, 
solo 370.135 si ritrovano iscrit­
ti a una scuola secondaria. 
media o professionale. Del re­
sto, secondo le statistiche, cir­
ca il 70 per cento dei Comu­
ni sono privi di scuole di av­
viamento professionale. A ciò 
si aggiungono i fenomeni di 
disoccupazione magistrale, il 
problema acuto dei professo­
ri ntm di ruolo, la crisi e per 
certi aspetti Io scandalo dei 
programmi, del libri di testo. 
del distacco generale tra scuo­
la e vita, scuola e società, la 
condizione economica e giu­
ridica degli insegnanti. Vai-
tacco maccartista, specie alla 
scuola elementare, contro gli 
insegnanti democratici, ecc. 

Vasti* movimento 
Ma, approfondita ulterior­

mente questa analisi della 
crisi della scuola di Stato, A-
licata ha sottolineato a que­
sto punto come, cionondime­
no, esista oggi un vasto mo­
vimento di opinione pubbli­
ca -che si ispira a una co­
mune esigenza: quella di un 
rinnovamento della scuola di 
Stalo nello spirito della Co­
stituzione. Questa esigenza è 
oggi comune a diversi settori 
di cpinione politica e ideale, 
e anche tra gli insegnanti cat­
tolici essa è oggi largamente 
presente. La necessità di una 
riforma che tenda a questo 
scopo è anch'essa generalmen­
te sentita. Ma da dove par­
tire. in che direzione orien­
tare- la riforma? 

Le proposte che i comuni­
sti avanzano, contenute in un 
documento elaborato dallo 
Istituto Gramsci, e consegna­
to ai membri del Comitato 
centrale, si ispirano alla. Co­
stituzione repubblicana e a 
tre direttive fondamentali: 1) 
realizzare il principio costi­
tuzionale dell'obbligo «xola-
stico fino al 14 anni ' 2) fare 
della scuola dell'obbligo una 
scuola formativa di base, tale 
che dia modo a tutti i giovani 
dopo I 14 anni di proseguire 
gli studi o di avviarsi al la­
voro secondo le loro attitu­
dini: 3) eseguane l'insegna­
mento allo spirito della Co­
stituzione e alle esigenze del­
la vita e della cultura mo­
derne. Concentrare l'attenzio­
ne .sulla scuola dell'obbligo 
non significa evidentemente 
trascurare gli altri gradi d 
Istruzione media, superiore, 
universitaria, ecc.: ma, nelle 
attuali condizioni, il punto 
chiave è quello della scuola 
dell'obbligo. 

\Jrainatnento coofico 
Attualmente l'ordinamento 

scolastico è una vera selva: 
vi è la scuola elementare: vi 
è la scuola secondaria infe­
riore- che st iuddivtde In tre 
tipi, la scuola media umani­
stica. per cosi dire, la scuola 
di avviamento prote«uinna:e. 
le scuole cosiddette d'arte, le 

quali due ultimo impedisco­
no l'ulteriore proseguimento 
degli - studi. Mentre dalla 
scuola media si passa al liceo-
ginnasio classico, al liceo 
scientifico, ai vari Istituti tec­
nici dt specializzazione, l'edu­
cazione professlonele prose­
gue attraverso una infinità di 
scuole tecniche minori, e at­
traverso un'altra selva di co­
siddetti istituti professionali, 
di corsi di qualificazione 
collegati ai cantieri di lavo­
ro. controllati da associazioni 
padronali, ecc. In auesta sel­
va, di cui Alleata ha illu­
strato ampiamente le carat­
teristiche, si riscontrano al­
cune tendenze tipiche e di 
fondo: la tendenza a eludere 
l'obbligo scolastico fino al 14 
anni, la tendenza dei privati 
a evadere la legge sull'ap­
prendistato realizzando, a 
spese dello Stato, nel periodo 
dell'obbligo scolastico, la ten­
denza a ridurre l'istruzione 
in forme di specializzazione 
minuta, eliminando ogni car­
dine di cultura formativa, 
« disinteressata ». 

Le nostre proposte 
E' in questo quadro gene­

rale che si collocano le pro­
poste del comunisti. Noi pro­
poniamo, sulla base del det­
tato costituzionale, prima di 
tutto una scuola unica ele-
mentare-medla, uguale per 
tutti i ragazzi dagli 11 ai 14 
anni (la Costituzione parla di 
dimeno 14 anni), cioè una 
scuola che conduca in con­
dizioni di parità i ragazzi fi­
no al momento in cui diven­
ta possibile fare una scelta 
fra il lavoro, le professioni e 
gli studi. Come notò Gram­
sci. l'impronta .vociale della 
scuola tradizionale è data dal 
fatto che ogni gruppo socia­
le ha un proprio tipo di scuo­
la, destinalo a perpetuare in 
questi strati una determinata 
funzione tradizionale, diret­
tiva o strumentale. Se si vuo­
le spezzare questa trama, oc­
corre dunque non moltiplica­
re e graduare i tipi di scuo­
la professionale, ma creare un 
tipo unico di scuola prepara­

r l a (elementare-media) che 
conduca il giovinetto fino al­
la soglia della scelta profes­
sionale, formandolo nel frat­
tempo come persona capace 
di pensare, studiare, dirigere, 
o controllare chi dirige, 

'Come punto di partenza di 

Queste riforma della scuola 
ell'obbligo prendiamo l'at­

tuale scuola elementare e la 
attuale scuola media. Come 
punto chiave di questa tra­
sformazione proponiamo la 
abolizione del latino e l'in­
troduzione dell'insegnamento 
delle scienze naturali nella 
nuova scuola media unica. Ri­
teniamo che l'abolizione del 
latino nella scuola media uni­
ca deve essere sostenuta, se 
si vuole dare al Paese una 
scuola dell'obbligo che cor­
risponda alla Costituzione. 
E' chiaro che porre in questi 
termini il problema della r i ­
forma della scuola dell'obbli­
go, comporta in pari tempo 
una serie di misure In rela­
zione alla istruzione profes­
sionale e all'apprendistato, 
da un lato, dall'altro alla 
formazione degli insegnanti 
per la scuola dell'obbli­
go, alla riforma quindi de­
gli istituti magistrali, an­
che come premessa alla r i ­
forma delle università. Nel 
documento dell'Istituto Gram­
sci, che elenca queste misu­
re, vengono posti inoltre i 
problemi della riforma dei 
programmi e dei metodi di 
insegnamento, in maniera da 
adeguare la scuola obbliga­
toria alle esigenze di una pe­
dagogia moderna, i problemi 
delia democrazia intema del­
la scuola con la partecipa­
zione attiva e responsabile al­
la vita della scuola degli in­
segnanti, degli alunni e del­
le famiglie, proposte per la 
istituzione del collegio dei 
maestri, per i consigli di di­
rezione. per la riforma del 
consiglio di disciplina. 

Esistono le condizioni per 
suscitare in Italia un movi­
mento adeguato, ""efficiente, 
per la riforma della scuoia 
italiana su queste basi? Tali 
condizioni esistono. A questa 

conclusione positiva incorag­
gia la situazione esistente nel 
campo degli insegnanti me­
di e dei maestri, nel campo 
delle famiglie e degli studen­
ti medi e in specie universi­
tari. nell'opinione pubblica in 
generale. A tale scopo dob-
Diamo essere capaci di porre 
dinanzi alle loro responsa­
bilità le forze laiche, traendo-
le dalla situazione di equivo­
co che hanno mantenuto fi­
nora. A tale scopo dobbiamo 
anche valutare appieno il 
fatto che i cattolici non sono 
un mondo chiuso e compat­
to, ma un mondo in cui so­
no forti le contraddizioni, an­
che in questo campo. Ne sia 
prova il fatto che, mentre nel­
la settimana sociale di Tren­
to si elabora un programma 
integralista per la scuola ita­
liana, dall'altra parte i diri­
genti cattolici del sindacato 
della scuola media e la stessa 
Unione cattolica degli inse-

f nanti italiani pongono i pro-
lemi della riforma della 

scuola dell'obbligo quasi ne­
gli stessi termini in cui li po­
niamo noi. 

L'impegno del Partito 
Ma perchè un grande mo­

vimento per la riforma del­
la scuola possa svilupparsi, è 
necessario — ha rilevato A-
licata avviandosi alla con­
clusione — l'impegno pieno 
di tutto il Partito. Sarebbe 
errato dire che finora non si 
è fatto nulla: nel campo sin­
dacale, nel campo parlamen­
tare, attraverso l'opera dei 
nostri compagni che si oc­
cupano della scuola, e nel 
campo della organizzazione 
studentesca, dell'attività dei 
Comuni, dell'UDI e dell'API, 
ecc.. sono stati raggiunti r i­
sultati anche molto positivi. 
Ma due difetti fondamentali 
sussistono: lo scarso posto del 
problema della scuola nella 
nostra battaglia politica gene­
rale, e una incertezza e timi­
dezza nel collocare il proble­
ma della scuola al centro del­
la nostra battaglia culturale e 
ideale. Eppure, non v'è dub­
bio che la chiave della no­

stra battaglia delle idee de­
ve essere ha scuola, e che dal­
la scuola deve partire il mo­
vimento di lotta per una cul­
tura italiana democratica, mo­
derna, nazionale, per poi alla 
scuola ritornare, , 
Una assemblea nazionale 

Dopo avere indicato tra le 
cause generali di questi di­
fetti la scarsa capacità di con­
ciliare l'azione verso il mon­
do cattolico con la lotta con­
tro la clericalizzazione dello 
Stato, una confusione sulla 
questione del latino, e soprat­
tutto la generale attenuazio­
ne delle lotte per le riforme 
di struttura ad eccrzione del­
la riforma agraria, Alleata ha 
analizzato le debolezze regi­
strate sul piano sindacale in 
questi anni in direzione so­
prattutto dei maestri, nell'a­
zione della Federazione gio­
vanile ecc., e che si riflettono 
nei risultati per le elezioni al 
Consiglio superiore della P.I. 
Questa situazione può essere 
superata, oggi, suscitando un 
grande movimento nel Paese: 
un movimento ch« veda mo­
bilitati non soltanto 1 nostri 
compagni che partecipano ai 
sindacati della scuola, ma 
tutti i sindacati in gene­
rale, le organizzazioni di 
massa, i movimenti giova­
nili, le famiglie, le orga­
nizzazioni comunali e pro­
vinciali, l'opinione pubblica 
in generale, per affrontare il 
problema dell'Insegnamento e 
delle strutture scolastiche co­
me un problema generale del 
popolo italiano. Sulla ba­
se di un tale movimento, bi­
sogna riuscire ad arrivare en­
tro il 1956 alla convocazione 
di una Assemblea nazionale 
per la riforma della scuola. 
che ponga con forza dinanzi 
al Paese il problema della 
realizzazione delle misure che 
noi chiediamo. 

I nuclei di questo movi­
mento debbono essere: il pie­
no sostegno delle rivendica­
zioni del professori: una va­
sta agitazione fra i maestri 
occupati e disoccupati; una 
grande inchiesta parlamenta­
re sulla scuola privata, an­

che al fine di accertare le 
condizioni di sfruttamento de­
gli insegnanti in tali scuole; 
l'elaborazione dei disegni di 
leggo relativi alla trasforma­
zione della scuola dell'obbli­
go e alle conseguenti rifor­
me degli istituti magistrali e 
di alcune facoltà universita­
rie; la questione dell'insegna­
mento professionale, che de­
ve impegnare a fondo il Par­
tito, e in modo particola!*"' la 
corrente comunista d e l l a 
CGIL, anche attraverso un 
grande convegno nazionale. 
Accanto a questi nuclei Drin-
cipali vi sono poi innumere­
voli questioni particolari che 
devono essere affrontate nel 
quadro generale di questa 
battaglia: lotta ell'analfabeti-
smo, istituzione nei Comuni 
di asili di infanzia, ecc. A tal 
fine debbono essere prese an­
che l alcune misure organiz­
zative • da parte delle com­
missioni culturali delle Fede­
razioni. da parte dei compa­
gni insegnanti e maestri, at­
traverso le amministrazioni 
democratiche, nella stampa 
del Partito. Pensiamo anche 
che particolari mi3'ire debba­
no essere studiate dai nostri 
compagni della CGIL. Tutta­
via è evidente che le misu­
re organizzative sarebbero 
vane se non si facesse com­
prendere in pari tempo a tut­
to il Partito il senso di que­
sta lotta, se non dessimo a 
questa lotta un ricco conte­
nuto e un grande slancio 
ideale. 

Noi —- ha concluso Alica­
ta — dobbiamo prendere nel­
le mani la bandiera non so­
lo della difesa della scuola 
nazionale, ch'è un'altra ban­
diera che i gruppi dirigenti 
borghesi hanno lasciato ca­
dere. ma dobbiamo prendere 
nelle mani la bandiera del­
la riforma della scuola na­
zionale. Se noi creeremo que­
sto clima, potremo davvero 
mobilitare tutte le nostre for­
ze. che non sono scarne, e 
dare anche per questa via un 
contributo importante alla 
lotta per il rinnovamento de­
mocratico del Paese. 

Oli interventi sulla relazione di Alicata 
lngrrao 

Dopo una breve interruzio­
ne. il compagno Mauro SCOC-
CIMARRO. che presiedeva, 
ha dichiarato aperto il dibat­
tito sul rapporto di Alicata 
dando la parola al compagno 
Pietro 1NGRAO. della Dire­
zione del Partito. Sarebbe 
sbagliato — egli ha detto — 
ritenere che il problema del­
l'educazione delle giovani ge­
nerazioni interessi soltanto 
un ristretto gruppo di spe­
cialisti di questioni scolasti­
che, In realtà, esso è talmen­
te importante che tutto il 
Partito deve considerarlo un 
tema essenziale della nostra 
iniziativa politica. E ciò per­
chè l'attacco alla scuola di 
Stato avviene non soltanto 
dall'esterno, e cioè attraver­
so la scuola confessionale, ma 
anche dall'interno in forme 
preoccupanti che investono 1 
libri di testo, l'indirizzo del­
l'insegnamento, la formazione 
dei docenti e, attraverso gli 
scolari, incidono sull'orienta­
mento di milioni di famiglie. 

Sarebbe anche sbagliato 
credere che basti limitarci a 
resistere all'offensiva dell'av­
versario, quando invece si 
tratta di sviluppare una ini­
ziativa politica e ideologica 
che può arricchire tutta la no­
stra azione, estendere 11 fron­
te delle nostre alleanze, met­
tere in movimento strati as­
sai larghi di opinione pub­
blica. Il respiro acquistato 
dalla lotta dei professori, che 
va molto al di là delle riven­
dicazioni sindacali per porre 
il problema di fondo delia r i 
nascita della scuola statale, è 
la migliore conferma delle 
prospettive larghissime che si 
aprono innanzi alla noslra 
iniziativa e degli echi vastls 
simi che essa può suscitare 
nella società italiana, se sa­
premo inquadrarla nella letta 
oer 11 rinnovamento dell'at­
tuale ordinamento sociale. 

n compagno Ingrao ha 
quindi sostenuto che il pro­
blema dell'abolizione del la­
tino nella scuola media non 
può esser disgiunto dal pro­
blema del rinnovamento ge­
nerale dell'imiirirzo pedago­
gico attualmente fondato, spe­
cialmente nella storia e nel­
la letteratura, su programmi 
lontani dall'interesse del ra­
gazzo che sì avvicina per la 
prima volta al sapere e com­
pletamente : distaccati dalle 
esperienze che il fanciullo 
acquista nel suo contatto con 
l'ambfents familiare e sociale. 

Ita 
E* seguito l'intervento uel 

compagno Ambrogio DONINI. 
che si è dichiarato favorevole 
all'abolizione del latino nella 
•cuoia inedia unica, ma non 
nella scuola media superiore 
Il latino — egli ha detto -
deve essere considerato cerne 
l'espressione della nostra cul­

tura classica, e la sua intro­
duzione nella scuola pubblica 
va ascritta a merito della bor­
ghesia liberale deli'800 per­
chè, attraverso questo studio, 
un tempo riservato soltanto 
ai figli dell'aristocrazia che 
potevano disporre di un pre­
cettore, la gioventù è stata 
messa a contatto con un mon­
do che di per sé introduce 
nell'animo elementi di criti­
ca verso le concezioni cleri­
cali (si pensi, ad esempio, co­
sa significa lo studio della 
mitologia). Affrontando un 
aspetto della crisi dell'uni­
versità, il compagno Donini 
ha messo in luce l'assoluta 
insufficienza delle attrezzatu­
re scientifiche e lo stato di 
disagio e l'indignazione che 
questa avvilente condizione 
crea nei docenti universitari. 
Donini ha sollecitato il Par­
tito a prendere una iniziati­
va per mutare una condizio­
ne che pesa negativamente 
su tutta la cultura italiana. 

Togliatti 
A questo punto ha chiesto 

la parola il compagno TO­
GLIATTI per esprimere la 
sua opinione sulla dibattuta 
questione dell' insegnamento 
del latino e per precisare 
quale fu in proposito la po­
sizione del compagno Gram­
sci. Antonio Gramsci — ha 
detto Togliatti — non è stato 
un latinista, giacche di altra 
natura erano i suoi interessi. 
Ma egli prese posizione per 
lo studio del latino nelle scuo-
' t perchè egli vedeva in aue-
sto insegnamento uno stru­
mento per orientare i giovani 
a una concezione storicistica. 
Oggi però la realtà è ben di­
versa e chiunque sa come si 
studia attualmente il latino 
nelle scuole si convince che 
esso non serve affatto a quel­
lo scopo. L'insegnamento ha 
assunto un carattere forma­
listico e la lingua viene de­
composta in modo da presen­
tare alla mente del ragazzo un 
numero infinito di casi che 
esistono magari solo per una 
scia determinata forma. Sfug­
ge allo studente la visione 
di quella che fu la civiltà la­
tina. Sicché, dopo cinque anni 
di studio, la grande maggio­
ranza degli studenti non sol­
tanto non è in grado d: leg­
gere un testo, ma. peggio. non 
sa niente della civiltà Ialina 
anche se, magari, sa fare 
quell'orribile e barbaro eser­
cìzio di trasferire una pagina 
di Leopardi in qualcosa che 
rassomiglia al latino per le 
desinenze delle parole. Poi­
ché dunque oggi il latino, per 
il modo come è insegnato, non 
ìuò esser considerato la base 
oer una formazione culturale 
«eria. è opportuno eliminarlo 
dai programmi scolastici per 
sostituirlo con altro insegna-
nento capace di orientare : 
giovani alla conoscenza del 
mondo e della civiltà antica. 

€2nttuso 
Dopo Togliatti è intervenu­

to nella discussione il com­
pagno Renato GUTTUSO. Ri­
ferendo all'assemblea Io sta­
to dell'istruzione artistica in 
Italia, Guttuso ha rilevato 
come questo insegnamento 
sia ancora regolato dalle leg­
gi emanate set tantanni or so­
no e come i ragazzi siano sot­
toposti ad esercitazioni for­
malistiche ispirate al gusto 
dominante alla fine dell'altro 
secolo. Ancora più deplore­
vole è la situazione dell'Acca­
demia, nella quale manca 
completamente l'insegnamen­
to delle discipline scientifiche 
moderne, indispensabili per 
padroneggiare il colore, è as­
sente l'insegnamento del clas­
sici e dei moderni e l'asse­
gnazione delle cattedre è 
spesso subordinata a prefe­
renze politiche e a manovre 
di sottogoverno. Guttuso ha 
terminato annunciando che 
gli artisti democratici porte­
ranno al prossimo congresso 
della loro organizzazione sin­
dacale un progetto di riforma 
dell'insegnamento artistico in 
tutti ì suoi gradi. 

Berl inguer 
Successivamente ha preso 

la parola il compagno Enri­
co BERLINGUER, segretario 
della FGCI. Esprimendo, co­
me lutti gli oratori che lo 
avevano preceduto, il suo 
pieno accordo con il rappor­
to di Alicata. Berlinguer ha 
affermato che dobbiamo evi­
tare di limitarci ad enunciare 
un programma generale di 
riforma della scuola e com­
prendere invece che le no­
stre proposte possono diven­
tare un momento della bat­
taglia politica di tutto il Par­
tito; in pari tempo dobbiamo 
avere la coscienza che non 
basta rivendicare una scuola 
che assicuri a tutti il diritto 
all'istruzione, ma è necessario 
impegnarci in una grande 
battaglia politica per l'edu­
cazione democrat:ca della 
gioventù. Non bisogna, cioè, 
attendere che la riforma sia 
fatta, riìa lottare per quello 
che già oggi è possibile otte­
nere al fine di far penetrare 
nella scuola italiana uno spi­
rito nuovo. Il compagno Ber­
linguer ha poi sottolineato la 
necessità che tutti gli inse­
gnanti comunisti non siano 
soltanto in prima fila nelle 
battaglie sindacali, ma consi­
derino loro compito prir.e • 
pale quello di infondere una 
cultura nuova nella mente 
dei giovani. Infine, il segreta­
rio della FGCI ha riferito 
sullo sviluppo considerovo.e 
assunto dal movimento de­
mocratico studentesco, soprat­
tutto nella scuola media «fino 
a qualche anno fa terreno di 
riserva- dei fascisti), nono­
stante i tentativi esperiti dai 
governi clericali per soppri 
merlo o per spezzarne l'unità 

ideale raggiunta intorno a 
questioni come il valore a t ­
tuale della Resistenza, il r in­
novamento dell'insegnamento 
della storia, i rapporti con 
gli insegnanti. 

Banfi 
La discussione è proseguita, 

nonostante l'ora tarda, con lo 
intervento del compagno An­
tonio BANFI. Osservando che 
quanto più il Partito si pone 
il problema di dirigere e di 
organizzare su nuove basi la 
società nazionale, tanto più 
la questione della riforma 
della scuola diventa urgente. 
Banfi ha detto che innumeri 
sono gli uomini di cultura i 
quali oggi avvertono il peri­
colo del soffocamento della 
scuola laica e lamentano l'as­
soluta insufficienza dei mez­
zi per la ricerca scientifica. 
La nostra battaglia per una 
scuola democratica, capace di 
assolvere alle funzioni che le 
assegnano la Costituzione e la 
grande tradizione culturale 
italiana, può quindi contare 
su larghissimi consensi. Si 
tratta però di superare la 
frammentarietà e la timidez­
za che hanno finora caratte­
rizzato la nostra iniziativa 
favorendo l'azione del cleri­
cali. Si tratta di ricollegarci 
alla coscienza storica e scien­
tifica italiana che ha avuto 
in Machiavelli e in Galileo 
due grandi pionieri. Si tratta 
di comprendere come fi laici­
smo non è una astratta ideo­
logia da contrapporre al cle­
ricalismo. ma là concezione 
dello Stato moderno, la con­
quista della libertà culturale 
Si tratta di realizzare il prin­
cipio costituzionale del dirit­
to alla scuola per tutti i ra­
gazzi italiani. 

Terracini 
Sul problema dell'insegna­

mento del latino è tornato 
quindi il compagno Umberto 
TERRACINI, della Direzione 
de! Partito. Egli si è detto 
contrario a l i* abolizione di 
questa materia anche nella 
scuola media superiore e ha 
messo in guardia { compagni 
dall'indulgere a quell'antila-
tinismo che in certi strati 
della borghesia non è altro 
che l'espressione di un sotto­
fondo di ignoranza prerun-
tuosa. Lo stadio del latino In 
questo ordine di scuole deve 
invece essere considerato uti­
le sia per una buona cono­
scenza della lingua italiana 
foggi inoulnata dall'abuso del 
dialetto da parte di una certa 
nroduzione cinematesrafìc;» e 
teatrale), sia per l'apprendi­
mento delle lingue d: ceop*'1 

tedesco e slavo basate sul:? 
ieclinazioni, sia per la co 
noscenza della ferminolo* i.i 
scientifica. Non si tratta ouin 
di di abolire il latino neìl'in 
segnamento medio superiore, 
ma di mutare il metodfi co 
quale viene insegnato. 

l 'esenti 
Verso la fine della seduto 

hanno parlato brevemente i 
compagni PESENTI e CER­
RETI. Il prof. Antonio Pe-
senti ha sottolineato la ne­
cessità di una organica dire­
zione della politica scolastica 
da parte del nostro Partito, 
affinchè tutti i docenti comu­
nisti assolvano al loro com­
pito di educatori dei giovani 
a una concezione scientifica 
della vita e tutti i compagni 
comprendano la necessità di 
cominciare dall'ambito della 
loro stessa famiglia la batta­
glia per la difesa della s;uoia 
di Stato e per una educazione 
democratica deUe nuove gene­
razioni-

Cerreti 
Il compagno Giulio Cerreti, 

presidente della Lega nazio­
nale delie cooperative, ha r i ­
ferito le interessanti esperien­
ze fatte da questo grande mo­
vimento solidaristico per assi­
curare agli insegnanti, e so­
prattutto ai maestri, una assi­
stenza economica e morale, r 
per organizzare istituzioni di 
carattere ricreativo nelle qua­
li i docenti e gli studenti pos­
sano incontrar : : e trovare 
quei mezzi (libri e altp> at­
trezzature) che sono indiso^n-
sabili per lo svolgimento rìdila 
loro attività e di cui non r i ­
sono disporre per le difficoltà 
economiche in cui sì dibat­
tono. 

Alleata 
Esauriti gli faite-venr.. il 

compagno ALICATA ha d i ­
chiarato che l'andamento e i'. 
livello del dibattito gli con­
sentivano di rinunciare alle 
conclusioni. Egli ha voluto 
soltanto precisare che te que­
stione dell'abolizione dall'in­
segnamento del latino era 
semplicemente una proposta 
intorno alla quale nel Partito 
e nel Paese è necessario di­
scutere prima di giungere a 
una conclusione. Sono però 
convinto — ha aggiunto — 
che l'abolizione del latino ncl-
'a scuola media unica sia il 
mezzo indispensabile per su­
perare l'inceppo che s: frap-
oone alla realizzarione nella 
scuola d'obbligo. Per a.:..-ito 
nvece riguarda il prrb "".a 

del latino nella scu.-l-» .v- .-iia 
e superiore, il dibattito è a-
perto. 

Infine, il compagno SCOC-
CIMARRO ha annunciato che 
ì relatori sui due punt- a!lo 
i-d:"ne del giorno di onesta 
sessione del Comitato centra-
'e prc>.*r ••vanne» s'.la Se?r--tc-
ria del Partito delle risolu­
zioni che saranno discusse e 
luindi rese pubbliche. 

Alle 14,15 la sessione del 
Comitato centrale è stata 
chiusa. 
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